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ESODO 13 – MASSA E MERIBA
SALMO 70

Dicano “Dio è grande” quelli che amano la tua salvezza e gli altri.

Finito il deserto di Sin, siamo a Refidim. E’ troppo lontano ormai per tornare indietro, ma il popolo è stanco del deserto di pietre. Troppo lontano da qualsiasi soluzione.

La domanda è “Ma il Signore è in mezzo a noi sì o no?”

	MaSSa viene da 

NaKaSH = serpente (Gen 3), 

la tentazione che striscia, 

una voce nel cuore che dice 

“ma cosa hai guadagnato a fare così?”




Ma chi te lo fa fare, se i frutti non si vedono? Vale la pena seguire il Signore? In fondo se avessi vissuto senza, i frutti a questo punto della mia vita sarebbero gli stessi. La stessa domanda a gesù? A cosa serve? In che cosa abbiamo migliorato la nostra vita?

Questo è il modo strisciante: stai sprecando la tua vita, non pensi a te.

	MeRiBa viene dalla radice RiB = accusare

Accusare Dio, metterlo a processo




Giobbe 30-31: io accuso Te che non hai tenuto fede alla tua parola, alle tue promesse. E’ una contestazione radicale.

· Hai motivi in questo momento di contestare Dio per quello che ti ha fatto o non ti ha fatto? Quali?

· Di cosa accuseresti Dio? Per esempio di tenerti nella nebbia, mentre tu vorresti partorire?

· Quale pensiero strisciante c’è in te, sulla vita che stai conducendo?

Ecco una meditazione per l’Avvento.

ESODO 17, 1-7
Cosa si fa in questa condizione radicale? Quando non sono sicuro che stare col Signore sia una buona scelta, quindi non è una mormorazione passeggera.
Ci abbiamo provato, ma è troppo rischioso. Togliamo qualcosa, così almeno sarà più vivibile. In un rischio continuo non vivo. Spiritualmente sono un piccolo borghese? Certo non un eroe. Questo è il motivo per cui abbiamo nelle chiese solo bambini e vecchi e non siamo presenti nelle attività sociali. Abbiamo poche persone che escano dal tran tran…

Torniamo in luoghi rassicuranti, alle ultime cose che facevamo quando eravamo maggioranza, al tempo di Pio XII. Su questa strada si colloca la Messa in latino, sparisce l’altare rivolto al popolo, la figura del prete torna unica: il “quadrato” che conoscevamo. L’interpretazione della Bibbia passerà per una figura autorizzata. Abbiamo osato troppo, ci siamo allontanati troppo. Siamo usciti dal normale tran tran… ma non si vede nulla. O si va indietro o avanti.
1. Non c’è acqua. Il popolo capisce che capiterà spesso: avremo una vita insicura. Se vuoi che stia con te, devi darmi acqua adesso: è il caso della persona che, secondo Ignazio, vuole stare con Dio, ma chiede che i mezzi siano quelli che decide lei. Cioè delle cose concrete vogliamo decidere noi. Non crediamo alla fedeltà di Dio a noi personalmente.

Il popolo dice: “perché ci hai fatti salire per farmi …”: è personale.

L’accusa contro Mosè (contro Dio) è forte, quasi lo lapidano. 
2. Cosa fa Dio? Dio dice a Mosè di passare davanti al popolo (una rassegna dell’esercito?) e di prendere il bastone.

	Passa davanti 

=

aBoR

dalla radice aBR

= spostarsi da un punto a un altro

(
Mosè, questa gente deve spostarsi

Dal punto di vista dove sono!

(cioè pensare ogni momento ai loro bisogni,

ansie e angosce)




Bisogna spostarsi da questa attenzione al mio bisogno immediato, che cresce sempre di più, a un altro punto, cioè il CAMMINO, come fatto strutturale, non come mezzo. Il cammino non è per arrivare e fermarsi, camminare è vivere. La maggior parte dei nostri bisogni sembra impellente, ma invece non è così. Dal cercare una radura per fermarsi a vivere come un pellegrino: da camminatore vivrai tutte le cose ( DISPONIBILITA’
Chi non è disposto a questo, cominci a tornare indietro.
C’è un vantaggio: hai meno paura perché non metti la tua fiducia su una cosa, non metti confini. Ti libera anche dalla collera, dall’invidia e dalla concorrenza di chi vuol stare nel tuo stesso posto.

3. Il bastone. I rabbini dicono che il bastone, segno di forza, è mediatore fra cielo e terra, catalizzatore di energie divine. Il gesto di Mosè è battere sulla roccia (2 volte secondo Numeri), così esce l’acqua.

	ROCCIA

=

TSuR

Simile a TSuRàH

= 

Forma




L’acqua esce se viene battuta la tua forma pietrificata! Se chiedi alla forma di darti vita, lei non può. 

4. Qui però accade il grande peccato di Mosè. Cfr. Num 20,1-13

Perché Dio sgrida Mosè?

Dio aveva detto: parla alla roccia, invece Mosè la batte. A chi parla Mosè? All’assemblea.

Forse Mosè non crede alla Parola di Dio, che opera quello che dice. Ritiene che sia troppo debole, allora si sostituisce a Dio.

Tu pensi che le cose pratiche le devi fare tu, perché la Parola è lassù nel cielo. Allora diventa un idolo. Cfr. Sap 13,11-19 (libro scritto ai tempi di Augusto e di Gesù): la genesi di un idolo. Un Dio che ci costruiamo, fatto con quello che avanza (divinizzi quello che avanza di te, una parte oscura e misteriosa che non sai cos’è). Noi vogliamo toccare Dio, se non viene lo fabbrico io e lo dichiaro Dio.

Cosa succederebbe se invece tu mettessi in questione te e non Dio? Forse la tua vita cambierebbe… Quindi che si fa, visto che abbiamo questi dubbi, come ci si sposta e si diventa camminatori strutturali?

PPT – ARTE
· Fontana 1 
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	Quel rettangolo che è la tela, organizzato, viene squarciato, dietro c’è il nero... evoca qualcosa che può esserci dietro, dentro lo squarcio, che noi vediamo nero...evoca le difficoltà davanti a questo, che fa paura...

Qual è il riquadro organizzato della mia vita? L’ignoto dentro di te, che andrai a vedere se sei curioso…


· Fontana 2 
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	Lo sfondo è rosso, richiama l’affettività; quello che c’è dentro il riquadro è accettato e normale, quello che è fuori non esiste, non c’è, per esempio noi cristiani diamo grande importanza alla famiglia...

Cos’è il riquadro rosso nella mia vita? Quella cornice di sicurezza, di normalità? Come è fatto? Cosa trova posto e cosa no?

Dentro la tua vita affettiva, c’è ancora un passo da fare per approfondire?




· G. Seurat, Il circo 1891
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	E se vado oltre, se provo a penetrare oltre in quel nero.. ma cosa posso trovare? Questa incertezza, nomadismo, come saltimbanchi o equilibristi da circo... Ma sono cose da bambini, non ne trovo l’utilità...

Le persone sedute sulle scalinate sembrano guardare un po’ scettiche, un po’ dall’alto, un po’ estranee...

Che cosa metterebbe in pericolo la solidità e la sensatezza della mia vita?

Oppure la serietà e l’utilità di quello che faccio?

Che cosa mi attira, ma anche mi sembra un po’ infantile, inconsistente?

Un gioco fra me e il Signore, una danza circolare… Gioca, non essere spettatore…




· Chagall, Gli amanti
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	I quadri di Chagall non hanno prospettiva, sono fatti secondo l’importanza dei soggetti, anche gli oggetti possono essere più importanti delle figure...se mi si rovescia così la prospettiva, provo disagio...

Le relazioni non vivono secondo le regole. E’ una sfida, c’è luce…




· E. Schiele, La famiglia del pittore
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	I legami familiari, le proprie origini, sono importanti, c’è una gerarchia ben precisa espressa nel triangolo; come si fa a mettere in discussione questo fondamento; il pittore è uno di quelli che lo faceva, nella Vienna inizi Novecento

Ti denudi camminando, ti metti nudo con tutte le tue angosce, maschere, buio, fallimenti…


· Dalì
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	Ma se facciamo così non diventiamo persone in frantumi, difficile ricomporre, slegate da ogni radicamento, abbandonate, fuori da ogni alimento/nutrimento fisico e spirituale... questa è la nostra più grande paura.. non saremo morti?

Forse diventare finalmente bambini...

Per quanto schifo fai, la piccola speranza è intatta, non ha paura perché è un bambino, ha voglia di camminare e ha fiducia.


Da Antonietta POTENTE “La religiosità della vita”
Per diventare camminatori del deserto, ripensiamo ai padri e alle madri del deserto. Essi vivevano nel contesto di una religiosità escludente, costantiniana, allora si spostano e vanno nel deserto. La risposta a questa esclusione è l’allontanamento dal centro del potere, nel deserto/ nella periferia, lì trovi la relazione intima col Signore. Quindi:

a) allontanarsi dal centro del potere;

b) assumere la mentalità della periferia, guardare dalla prospettiva del deserto la città, da dove il tuo cuore incontra il Signore puoi guardare il resto della vita;

c) il deserto è il luogo delle memorie affettive, dove ricordi tutte le cose che hai intuito, che ti costituiscono, l’Eterno che cammina in te;

d) è il luogo della sensibilità, dove i sensi sono acuiti, vedi meglio anche le persone;

e) è il luogo della protesta: puoi contestare quello che non va perché vedi meglio, critichi quello che toglie libertà e riporta in Egitto. Certe cose vanno dette.
